
This paper outlines the main features of  Chinese
"external propaganda" during the Maoist era. Since
the late 1930s the Chinese Communist Party was ac-
tive in communication and propaganda towards the
outer world, but it was only after 1949 that a media
policy aimed at building China's international image
abroad was elaborated thanks also to the cooperation
of  foreign experts and intellectuals, the so-called "for-
eign friends". The approach to international commu-
nication during the Maoist era reflected the shifts in
ideology and foreign policy. At any rate, it was difficult
to attain a balance between the CCP's  strict control
of  propaganda activities and the search for communi-
cation efficacy. 

Negli ultimi quaranta anni, la comunica-
zione verso l'estero ha assunto crescente im-
portanza agli occhi della dirigenza del
Repubblica Popolare Cinese (RPC). Teso a
promuovere la proiezione globale della Cina
in termini politici, economici e culturali e, al
tempo stesso, a rafforzare la legittimità, tanto
nazionale quanto internazionale, del Partito
Comunista Cinese (PCC) come fautore di
questa ascesa, ma anche di garante della sta-
bilità mondiale, il governo cinese ha investito
in modo crescente nel rafforzamento delle
strutture mediatiche per la comunicazione  e
nella ricerca di una maggiore efficacia comu-
nicativa.1 Nondimeno, l’importanza attribuita
ora alla dimensione comunicativa della politica
internazionale, che nella prospettiva cinese è
connessa alla stessa nozione di sicurezza na-
zionale, non costituisce di per se stessa un
fatto nuovo. Ancora prima di prendere il po-
tere in Cina, infatti, il PCC è stato sensibile al-
l'importanza che la propria immagine
all'estero poteva rivestire nel perseguire i pro-
pri obiettivi politici anche sul piano dome-
stico. A partire dagli anni Cinquanta, con la
fondazione della RPC, Pechino istituì poi un
articolato sistema di media in lingue straniere,
finalizzato alla cosiddetta “propaganda verso
l'esterno” (duiwai xuanchuan 对外宣传 ), e
ispirato all'esperienza sovietica. Supportata dal
lavoro di numerosi esperti e simpatizzanti
stranieri, la comunicazione cinese verso

l'estero in età maoista ha riflesso, nella sua or-
ganizzazione e nei suoi orientamenti, le carat-
teristiche della propaganda domestica ma
anche le trasformazioni nella politica estera e
nelle relazioni fra la Cina popolare e il mondo.
Nondimeno, anche se nel contesto polariz-
zato della Guerra Fredda la diffidenza o la
simpatia ideologica verso il sistema socialista
costituirono un elemento importante nell'in-
fluenzare l'atteggiamento delle opinioni pub-
bliche straniere verso la Cina, l'efficacia delle
sue attività di propaganda per l'estero risentì
in modo negativo anche della rigidità ideolo-
gica imposta dal PCC nella comunicazione in-
ternazionale.  

Le origini del sistema

A parte alcuni sporadici tentativi di creare
pubblicazioni in lingue straniere con il soste-
gno del Comintern, le prime esperienze siste-
matiche di comunicazione e propaganda
verso l'estero del PCC risalgono al periodo
della Seconda Guerra mondiale, quando l'im-
magine della Cina presso le opinioni pubbli-
che alleate iniziò ad acquisire, per intellettuali
e politici cinesi di tutti gli schieramenti, una ri-
levanza strategica nel contesto del confronto
militare con il Giappone.2 Durante il periodo
Yan'an (1936-1947), la necessità di avvalorare
il ruolo del PCC come attore importante e re-
sponsabile nel contesto politico domestico e
internazionale - in particolare quella di accre-
ditarsi come forza patriottica e moralmente
sana - spinse la dirigenza comunista a utiliz-
zare come strumenti di soft-power quei visitatori
empatici e sostenitori stranieri, e in primis oc-
cidentali, che visitando la base rossa avreb-
bero poi diffuso la sua immagine all'estero.
Fra i visitatori a Yan'an negli anni Trenta, vale
certo la pena di ricordare giornalisti quali
Edgar Snow. Con il suo celeberrimo repor-
tage Stella rossa sulla Cina3 Snow contribuì in
modo determinante alla costruzione di
un'opinione pubblica simpatizzante, o co-
munque non ostile, ai comunisti cinesi in Oc-
cidente alla fine della Seconda Guerra
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mondiale. Dopo il 1949 il lavoro del giornali-
sta americano continuò a influenzare in modo
positivo l'immagine del PCC all'estero, e lui
stesso rivestì un ruolo importante nelle rela-
zioni fra la RPC e gli USA.4 D'altronde questo
ambito di attività ha costituito, fin dagli anni
del conflitto mondiale, uno degli ambiti in cui
la collaborazione e l'aiuto di giornalisti ed
esperti stranieri erano destinati a restare, per
lungo tempo, fondamentali.  Ad esempio la
stampa in lingua inglese vicina al PCC nacque
dopo la fine della Seconda Guerra Mondiale
anche grazie al supporto di giornalisti come
John Powell con il suo China Weekly Review
(successivamente divenuto China Monthly Re-
view) pubblicato a Shanghai fino al 1953, unico
giornale in lingua inglese attivo dopo la fon-
dazione della RPC.5 Il supporto e il lavoro di
intellettuali stranieri continuò a essere molto
importante negli anni della guerra civile (1946-
1949), quando si venne costituendo un
gruppo di esperti destinati successivamente a
operare nelle istituzioni e strutture deputate
alla propaganda verso l'estero istituite negli
anni Cinquanta.

Sul piano organizzativo, ancora prima del
1949 un ruolo chiave fu affidato all'agenzia di
stampa Xinhua, che tramite il suo diparti-
mento di servizi esteri, aveva l'incarico di pre-
parare e diffondere ad agenzie e media
stranieri le notizie sulla Cina comunista e i co-
municati della dirigenza del PCC sugli eventi
internazionali e domestici. Fin dal 1941, inol-
tre, la stazione radiofonica del partito, succes-
sivamente conosciuta come Radio Pechino,
iniziò a trasmettere in lingua giapponese, e
successivamente nel 1947 anche in lingua in-
glese. Per ragioni tecniche la ricezione era li-
mitata all'interno della Cina, e le trasmissioni
erano quindi destinate soprattutto alle comu-
nità straniere ivi residenti.

Il sistema di propaganda verso l'estero negli anni del
maoismo 

Dai primi anni successivi alla fondazione
della Repubblica Popolare nel 1949, un si-

stema mediatico dedicato alla comunicazione
verso l'estero, collegato tanto al sistema di
propaganda domestica quanto alla diplomazia
culturale cinese, venne gradualmente svilup-
pato ispirandosi, per diversi aspetti, all'espe-
rienza sovietica. In realtà, per sua stessa
natura, la cosiddetta propaganda verso l'estero
si è, fin dall'inizio, configurata come una re-
sponsabilità condivisa da diverse organizza-
zioni dello Stato e del Partito, oltre che
un'attività particolarmente delicata sul piano
ideologico. Una parte importante della comu-
nicazione verso l'estero venne affidata alle ini-
ziative legate alla diplomazia «non ufficiale»,
economica e commerciale, tanto con gli Stati
che avevano riconosciuto la Cina comunista
quanto con quelli con cui Pechino non aveva
relazioni diplomatiche6. Nondimeno, vennero
anche istituiti alcuni media in lingue estere,
che si avvalevano di esperti stranieri o di in-
tellettuali cinesi con esperienza internazionale
e di conseguenza avevano le necessarie com-
petenze linguistiche e culturali. Le prime rivi-
ste d'informazione in lingue estere -
inizialmente in inglese e russo e successiva-
mente in altre lingue - furono fondate in con-
tinuità con le esperienze di alcune
pubblicazioni vicine al PCC già create a Hong
Kong durante la guerra. La testata più nota fu
China Reconstructs (dal 1990 China Today), pub-
blicata fin dal 1952 e diretta da Song Qingling,
la vedova di Sun Yat-sen divenuta vice-presi-
dente della Repubblica Popolare. La rivista era
nei fatti curata da Israel Epstein, uno degli
“amici della Cina” più attivi nella propaganda
internazionale fin dagli anni Trenta.7 La figura
di Epstein, come quella di Sidney Rittenberg,8
è senza dubbio paradigmatica del ruolo rive-
stito da intellettuali ed esperti occidentali, so-
stenitori o addirittura membri del PCC, nella
propaganda internazionale cinese, un ruolo
che implicava in alcuni casi l'accesso alle in-
formazioni interne e un rapporto privilegiato
con i leader della RPC. Alcuni di questi
esperti, soprattutto i sostenitori di lungo corso
come i due appena citati, avevano infatti con-
tatti diretti con la dirigenza del PCC ed erano
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di fatto in qualche grado partecipi del sistema
di potere del Partito; a loro era affidata la re-
sponsabilità di gestire la comunicazione di-
retta all'estero, che si avvaleva anche di un
certo numero di esperti linguistici e culturali
per le varie aree, e le relazioni con la stampa
estera, inclusa quella simpatizzante, le cui cor-
rispondenze erano inevitabilmente un canale
importante di informazione e propaganda
sulla Cina presso le diverse opinioni pubbliche
nazionali. 

Negli anni Cinquanta e Sessanta, i princi-
pali strumenti per la comunicazione e propa-
ganda internazionale della RPC furono riviste,
libri e radio. Mentre riviste e libri denotavano
la volontà cinese di suscitare l'interesse del
mondo intellettuale straniero, e quindi di ope-
rare in un ambito culturale più sofisticato ma
certo limitato in termini quantitativi, l'atten-
zione allo strumento radiofonico, cresciuta nel
tempo, rivelava l'ambizione di competere con
l'Occidente - e soprattutto gli USA - nel con-
testo della comunicazione globale di massa
che caratterizzò il secondo dopoguerra. 

Accanto a China Reconstructs, vale la pena
di ricordare Peking Review, fondata nel 1958 e
destinata in primo luogo al mondo accade-
mico straniero, e Women of  China, la rivista in
inglese della Federazione Nazionale delle
Donne Cinesi. Un ruolo importantissimo fu
attribuito inoltre, alla Foreign Language Press
creata nel 1952 per pubblicare traduzioni -
dalla letteratura cinese ai discorsi di Mao, editi
in inglese negli anni Sessanta sulla base di una
prima traduzione commissionata dal PCC al-
l'inizio degli anni Cinquanta ma pubblicata al-
l'estero.9 La casa editrice, tuttavia, pubblicava
anche numerose opere originali dedicate a vari
aspetti della società, della politica e della cul-
tura cinese. La rivista Chinese Literature, ad
esempio, era lo strumento principale per dif-
fondere la produzione letteraria della nuova
Cina all'estero. 

La circolazione delle riviste e dei volumi
all'estero dipendeva, nondimeno, dal più ge-
nerale contesto delle relazioni diplomatiche, o
culturali. Negli Stati con cui la RPC non aveva

relazioni diplomatiche era di fatto affidata alle
Associazioni per l'Amicizia con la Cina o a or-
ganizzazioni politiche e culturali simpatiz-
zanti. Ad esempio, in Italia, un lettore
interessato poteva richiedere le riviste e i vo-
lumi editi in Cina al Centro per lo sviluppo
delle relazioni con la Cina, fondato da Ferruc-
cio Parri nel 1954.10 Nell'Italia degli anni Ses-
santa, anche le Edizioni Oriente, fondate da
un gruppo di intellettuali italiani della sinistra
maoista, svolsero un ruolo importante nel far
circolare opere prodotte in Cina.11

Per ampliare il potenziale pubblico, la di-
rigenza della RPC investì molte risorse nello
sviluppo della radiofonia, la cui importanza
nella comunicazione e propaganda internazio-
nale si era definitivamente affermata durante
la Seconda Guerra Mondiale e che era diven-
tata uno strumento di primo piano nella bat-
taglia culturale globale della Guerra Fredda.
Nel 1950 Radio Pechino, oltre a continuare la
sua programmazione in inglese, puntò a di-
ventare la voce della Cina in Asia orientale,
trasmettendo nelle diverse lingue nazionali dei
paesi vicini, come il Giappone, la Corea, l'In-
donesia, il Vietnam, la Thailandia e la Birma-
nia. Per di più, almeno fino alla rottura
sino-sovietica, Radio Pechino sviluppò uno
stretto rapporto di collaborazione con l'URSS,
basato sullo scambio reciproco di programmi. 

Nel corso del tempo, lo sviluppo e le va-
riazioni delle ore di trasmissione nelle diverse
lingue straniere riflessero gli orientamenti
della politica estera cinese. Ad esempio, la crisi
dei rapporti con l'Unione Sovietica negli anni
Sessanta aveva aperto nuove prospettive se
non diplomatiche, sicuramente economiche e
commerciali con l'Europa occidentale e Radio
Pechino aumentò le trasmissioni in lingue eu-
ropee diverse dall'inglese (come il francese e
lo spagnolo, importanti anche per la propa-
ganda verso l'Africa e l'America Latina) e co-
minciò anche a produrre programmi
radiofonici in lingue prima assenti, come l'ita-
liano. Radio Pechino iniziò a trasmettere in
italiano nel 1960, ben dieci anni prima del ri-
conoscimento diplomatico. Il lavoro alla radio
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cinese divenne uno dei canali di contatto e
scambio - in gran parte delegato ai rapporti
fra i due partiti comunisti - fra Cina e Italia,
dato che esperti italiani furono chiamati ad
operare nella traduzione e nella produzione di
propaganda in lingua italiana.12

Le contraddizioni della propaganda verso l'estero

Nel periodo della Guerra Fredda la cre-
dibilità dei media cinesi risentiva indubbia-
mente degli orientamenti ideologici delle
diverse audiences. In un contesto in cui tutte le
relazioni della Cina con il mondo esterno
erano fortemente regolate e controllate dallo
Stato-Partito, il PCC era l'attore primario nel
disegnare l'immagine della Cina presso le opi-
nioni pubbliche straniere. Nondimeno, il Par-
tito fece fatica a elaborare una strategia di
comunicazione con l'esterno differente dal
modello di gestione della propaganda dome-
stica, finendo con il limitare l'efficacia comu-
nicativa dei messaggi rivolti a un pubblico
straniero. L'importanza attribuita alla propa-
ganda come strumento di mobilitazione po-
polare ed educazione ideologica
presupponeva, ad esempio, un rigoroso con-
trollo nella scelta delle informazioni da ren-
dere pubbliche. Nell'ottica maoista queste
dovevano avere in primo luogo un valore
esemplare e pedagogico; inoltre l'ossessione
per la correttezza del linguaggio, che doveva
rispettare in modo rigido le “formule” lessicali
e grammaticali (tifa 提法) ritenute corrette dal
punto di vista ideologico, era un limite ogget-
tivo all'apporto individuale e creativo dei gior-
nalisti e comunicatori.13 La prassi di ricorrere
a lunghe citazioni di testi politico-burocratici
e di discorsi dei leaders nella redazione di edi-
toriali e anche articoli d'informazione rispec-
chiava l'autorità che era attribuita, nella sfera
pubblica, alla parola del Partito nell'imporre e
diffondere al pubblico una visione e interpre-
tazione del mondo corretta. Parte della diri-
genza del PCC, come ad esempio Zhou Enlai,
di fatto il leader a cui facevano capo le relazioni
con il mondo esterno, era certo consapevole

che l'imposizione alla comunicazione esterna
delle norme culturali e politiche applicate a
quella interna ne avrebbe compromesso l'ef-
ficacia. Tuttavia, se, nel rivolgersi a un pub-
blico straniero (e in particolare a quello
occidentale), sarebbe stato necessario adottare
un approccio differente rispetto a quello della
comunicazione interna, questa scelta rischiava
di comportare frizioni e differenziazioni nel
sistema dei media, minando la coerenza ideo-
logica del lavoro giornalistico. Di fatto, una di-
stinzione netta nei due approcci alla
comunicazione pubblica non era, in quei de-
cenni, realmente possibile. Molto fu affidato
alla capacità di alcune personalità straniere, a
cui fu data l'autorità - in stretta connessione
con la dirigenza del partito - di adattare, tra-
ducendoli, i contenuti decisi dai quadri supe-
riori alla propaganda verso l'esterno. Un'idea
della natura di questo compito è suggerita, ad
esempio, dalla testimonianza di Sidney Ritten-
berg, che fin dagli anni Cinquanta lavorò
presso Radio Pechino. 

As for my new job, in many important ways I
had significantly more power and authority than
I did in Yan'an. Because of  my growing knowl-
edge of  party politics, I was increasingly able to
judge a newscast, not just for its grammatical cor-
rectness, but for its political content as well.
Everything was done accordingly to party policy.
We weren't reporting news. We were propagating
party policy. 
[…] It was there in the document room that I
found the information essential for the correct han-
dling of  my job. In a message about a visit from
a head of  State like President Sukarno of  In-
donesia, there would be the issues that prompted
his visit, what he was likely to ask for from
China, and what China was likely to give him. 
There were also instructions about the propa-
ganda tone of  the reports of  the visit: enthusiastic,
neutral, cool. I always studied such documents
carefully so that I would know how to handle
broadcasts of  the story, and how to coach re-
porters, for examples, when they were sent to the
China/Indonesian Friendship People's Com-
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mune in the outskirts of  Beijing to interview an
ordinary farm family on their deep, warm feelings
of  friendship for the Indonesian people.14

Ma se Rittenberg, membro del PCC e
parte del sistema, riteneva naturale che il suo
ruolo fosse quello di rispettare le direttive
della dirigenza ed era abbastanza avvertito da
poter interpretare con sicurezza gli intenti del
partito, chi operava nell'ambito della propa-
ganda a un livello inferiore poteva risentire in
modo negativo del rigido controllo burocra-
tico sulle attività di traduzione e informazione
verso l'estero. Questo, ad esempio, fu il caso
della comunista italiana Marisa Musu che,
giunta in Cina per lavorare a Radio Pechino,
lamentava l'impossibilità di collaborare in
modo proficuo proprio a causa dei vincoli
posti, anche sul piano linguistico, alla tradu-
zione e alla redazione delle informazioni da
trasmettere all'estero.15

Tuttavia le modalità comunicative erano
di fatto leggermente diversificate. La finalità
del sistema di propaganda internazionale era
l'informazione sulla politica cinese presso le
opinioni pubbliche straniere; quindi era posta
meno enfasi su quei contenuti teorici e ideo-
logici che costituivano, invece, una parte im-
portante della propaganda interna. La realtà
politica della RPC doveva essere raccontata
soprattutto narrando e descrivendo la società
e cultura rivoluzionarie.

Anche in questo modo, però, la comuni-
cazione verso l'esterno si rivelò molto sensi-
bile alle trasformazioni sopravvenute negli
orientamenti della politica interna cinese.
Un'idea dei contenuti della propaganda verso
l'estero in età maoista si può trarre dall'evolu-
zione degli articoli di China Reconstructs. Il
primo numero del 1952 riportava in gran
parte articoli dedicati agli esiti positivi della ri-
forma rurale e alla politica sociale del PCC
nelle aree rurali e urbane.16 Qualche anno
dopo, nell'editoriale del primo numero del
1956, la redazione, sottolineando il successo
e l'interesse dei lettori stranieri per la rivista,
annunciava che si sarebbe dato più spazio a

temi di vita quotidiana, con la sezione dedicata
alle madri e ai bambini, e contenuti più vivaci,
come le vignette; ma ribadiva anche che lo
scopo della rivista era di mostrare come la
Cina stava costruendo il socialismo risolvendo
le sue difficoltà, suggerendo implicitamente
che una linea editoriale trionfalistica e incen-
trata solo sugli aspetti positivi - tipica del mo-
dello maoista di giornalismo - non fosse così
adatta a una comunicazione credibile sulla re-
altà cinese al pubblico straniero.

Our main aim is still to share with our readers
the news about the peaceful building of  our so-
cialist society. This great task brings with it a
tremendous number of  problems, large and small.
We believe that by explaining what our difficulties
are and how we solve them, we are using the best
method of  showing what life is like in China
today. In this issue we tell you how a plant biol-
ogist helped to wipe out a crop disease that was
ruining thousands of  tons of  grains; how a hum-
ble carpenter turned his workshop into a mecha-
nized woodworking machine shop - and in the
course of  the events became a deputy to the Na-
tional Peoples' Congress; and how China's philol-
ogists are working our ways to enable the spread
of  literacy to become easier and more rapid.17

Dieci anni dopo, con l'avvio della Rivolu-
zione Culturale, la stessa rivista rispecchiava,
invece, il nuovo clima politico e culturale in
toni trionfali, dando inevitabilmente grande
spazio alla centralità del Presidente Mao nel
guidare la grande rivoluzione cinese nelle
campagne e nelle aree urbane ed esordendo
con un articolo dedicato alla gioia delle masse
nel vedere il Presidente.18

Un secondo elemento importante nella
comunicazione verso l'estero fu l'interesse a
rendere nota a livello mondiale la posizione
cinese sui principali eventi internazionali.
Questo aspetto assunse un ruolo significativo
soprattutto dopo la rottura sino-sovietica,
quando alla radio iniziò anche ad affiancarsi
la televisione, che nata nel 1958, dal 1963 fu
incaricata di produrre anche programmi de-
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stinati a un pubblico estero.19 L'indebolimento
del coordinamento all'interno del blocco so-
cialista per quanto riguardava l'analisi degli
eventi internazionali e il rafforzamento dei
rapporti fra la Cina e i paesi del Terzo Mondo
a partire dagli anni Sessanta resero rilevante
l'informazione internazionale, come stru-
mento di confronto con l'Unione Sovietica
sulla sfera globale. Durante la Rivoluzione
Culturale, anche il legame fra la rivoluzione ci-
nese e quella mondiale e di altri paesi - e
quindi l'enfasi sulle auspicate dimensioni “glo-
bali” del maoismo - divenne un filo condut-
tore delle attività comunicative verso l'estero,
riflesso dell'attrazione che la Cina comunista
esercitò in maniera evidente su alcuni settori
della gioventù in tanti paesi - in Occidente
come in Giappone. L'enfasi sulla centralità del
maoismo come forza rivoluzionaria mondiale,
tuttavia, venne riducendosi già dall'inizio degli
anni Settanta, quando contenuti e stili della
comunicazione internazionale vennero so-
stanzialmente reindirizzati al fine di diffon-
dere all'estero un'immagine della Cina
socialista meno aggressiva e più rassicu-
rante, in linea con i nuovi orientamenti di-
plomatici di apertura verso gli USA e
l'Europa. D'altronde, finita la Rivoluzione
Culturale, il controllo del PCC su tutte le at-
tività di comunicazione, domestiche e verso
l'estero, divenne più rigido e burocratico e
meno sensibile alle lotte di fazione, riflet-
tendo l'importanza che questa continuava
ad avere per il perseguimento degli obiettivi
in politica estera, dello Stato-Partito comu-
nista. 

Conclusioni: l'eredità dell'età maoista nella comu-
nicazione internazionale cinese 

Nel corso degli ultimi quaranta anni, a
partire dalle riforme di Deng Xiaoping e
per effetto della globalizzazione, la comu-
nicazione e la propaganda della Cina verso
l'estero si sono gradualmente modernizzate
ed espanse, articolandosi in una sfera di at-
tività comunicative sempre più complesse e

sofisticate. Attualmente la RPC può usu-
fruire di un vasto, complesso e articolato si-
stema di media internazionali, che non solo
offrono una varietà di contenuti inimmagi-
nabili nel periodo maoista ma che si espri-
mono in linguaggi e tecniche di
comunicazione affini, per non dire indistin-
guibili, da quelli dei media delle grandi cor-
porations occidentali. 

Non a caso le attività comunicative ci-
nesi verso l'estero vengono sempre più con-
siderate non sotto la prospettiva della
propaganda quanto piuttosto di quella della
diplomazia pubblica, e dell'articolazione o
della ricerca di un nuovo soft-power.20

La distanza fra la pratica della comuni-
cazione mediatica verso l'estero della Cina
di oggi e quella di epoca maoista sembra, in
effetti, notevole soprattutto in termini di
linguaggi e contenuti. Nondimeno esiste un
chiaro elemento di continuità nel controllo
del PCC sulle attività di comunicazione in-
ternazionale, controllo che si è accompa-
gnato a un'attenzione sempre più alta nei
confronti dell'immagine della Cina presso
le opinioni pubbliche straniere. Fin dal 1980
un leading group per la propaganda verso
l'estero era stato istituito all'interno del Co-
mitato centrale. A partire dagli anni No-
vanta, esiste un ufficio specifico per la
comunicazione internazionale nel diparti-
mento di propaganda del PCC. Anche se la
moltiplicazione delle organizzazioni e dei
media dedicati a questo scopo, a livello cen-
trale e anche locale, ha reso più frammen-
tata e complessa da gestire questa attività e
la commercializzazione - attraverso la pub-
blicità - influisce sulla loro gestione, l'orga-
nizzazione della struttura permette che le
decisioni politiche prese dal PCC in questo
ambito siano direttamente trasformate in
direttive statali.21 Di fatto, il nesso struttu-
rale fra comunicazione internazionale e il
potere di indirizzo del PCC, così evidente
nelle esperienze di epoca maoista, è rimasto,
in gran parte, inalterato anche nell'età dei
media globali.22
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